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Handsworth, Brixton, Tottenham. Le 
sommosse in Inghilterra si sono 
diffuse corne risposta alla repressione 
poliziesca e al razzismo dei 
"gruppi di intervento" dei hi an chi 
collegati con i f ascisti del 
"National Front". 
Alla hase un sempre più diffuso 
malessere sociale e l'impossihilità 
concreta di dare shocco reale alla propria 
vita da parte dei giovani, specialmente 
west-indiani. 

Il 9 settembre comincia Handswort, un quartie­ 
re ghetto di Birmingham. L'occasione: l'arre­ 

sto brutale di un automobilista nero per una ba­ 
nale multa. La popolazione nera insorge. Ore di 

lotta nelle strade. 50 negozi bruciati. Tre mac- 
chine della polizia distrutte .. Un tentativo di ma­ 

nifestazione contro l'apartheid sudafricano non 
ha sviluppo perché subito represso dalla polizia. 

Il recupero è affidato poi ai gruppi rasta degli 
ex seguaci di Bob Marley. Dalla musica al ruo­ 

lo di recuperatori, il passo è breve. Anche i fa. 
scisti svolgono un compito nella situazione di 

Birmingham schierandosi a fianco della polizia 
e provocando, corne è loro abitudine, per giu- 

stificare la repressione poliziesca. · 
Il 27 è la volta di Brixton. Qui la polizia ha da 

sempre applicato una pesantezza nei controlli 
che non ha riscontro in altre zone di Londra. Il 

motiva è da ricercarsi nella paura che le autori- 
tà si sono presa ne! corso delle sommasse del 

1981. La scintilla scocca per una faccenda mol- 
to più seria. La polizia uccide una donna nera 

ne! corso di una perquisizione. L'arma usata è 
una 38 special di cui, si <lice, la polizia di quel- 
l'illuminato paese non conosce nemmeno l'esi- 
stenza. La risposta si ha con una -assernblea da- 
vanti la stazione di polizia di Brixton, con la 
presenza di moiti compagni anche bianchi. Co­ 
minciati gli scontri la stazione di polizia viene in 
parte bruciata. Altri scontri si diffondono nella 
zona. Negozi vengono bruciati. Moite barricate 
impediscono l'intervento repressivo. 
'Il 5 ottobre scoppia Tottenham. Anche qui 

l'oppressivo controllo della polizia sfocia in una 
altra uccisione di una donna nera. La risposta 
non si fa attendere. 1 giovani, specie west-in- 
diani, si raccolgono, Anche qui negozi bruciati, 
poliziotti feriti, scontri con molotov. Un poli­ 
ziotto viene ucciso, quasi tagliato a pezzi. La 
rabbia popolare, accumulata, esplode piena­ 
mente. 
Alcune considerazioni. 
Per prima cosa il ruolo repressivo della poli- 
zia, dei gruppi fascisti del "National Front" e il 
ruolo recuperatore dei gruppi - corne quelli 
dei seguaci della musica reggae - che lavorava- 
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no una volta in senso rivoluzionario. Lo svi­ 
luppo molto avanzato del capitale e della so­ 
cietà inglese apparentemente entra in contra­ 
sto con un modello repressivo che appare arre­ 
trato. Da qui la precipitosa ricerca di responsa­ 
bilità da parte delle autorità politiche inglesi. 
Le rivolte si sono presentate corne spontanee 
manifestazioni dirette a contrastare l'oppressio­ 
ne razziale. Si è trattata di una risposta che il 
popolo nero ha dato contro l'esperienza della 
discriminazione che costituisce uno dei fenorne­ 
ni più appariscenti della moderna vita ingJese. 
Dopo la guerra sociale in corso in Irlanda, Je 
sommosse di questi ultimi tempi sono il segno 
più grave del malessere di quella società. 
La caratteristica vera di questi fenomeni, anche 
al di là della loro indiscutibile matrice di lotta 
antir;zzista, è l'improvvisa e incontrollata ca­ 
pacità di svilupparsi, anche partendo da occasio­ 
ni che sono oggettivamente marginali se non 
proprio trascurabili. 

Nel fondo della società inglese, corne società 
tra Je più avanzate da] punto di vista del capi­ 
taJismo post-industriale , emergono inquietudini 
e puJsioni che non sono facilmente leggibili 
alla Juce delle tradizionali impostazioni poli­ 
tiche. Non per nulla c'è stata la condanna netta 
e precisa di queste sommosse da parte della 
sinistra ufficiale inglese. I laburisti le hanno de­ 
finite "un segno di disperazione"; i comunisti 
"sanguinose, distruttive, violente"; i socialisti 
"deformanti e brutali", 
Anche se quasi certamente gli anarchici di casa 
nostra ricorrerranno aile loro parole migliori per 
esaltarne la forza rivoluzionaria, saranno in 
fondo convinti che queste sommosse sono un 
chiaro esempio 

0

del tramonto del periodo "ri­ 
voluzionario". Proprio in questa prospettiva 
critica del· concetto di rivoluzione si è indirizza­ 
ta la maggior parte dell'anarchismo nostrano. 
Ecco, per un aspetto questi compagni cosi 
preoccupati di spiegarci cosa è la rivoluzione 

A REBIBBIA PROIETTATO IL FILM 
DI SQUITIERI SUI PENTITI 
Su iniziativa del direttore, d'accordo con alcuni 
dei de tenu ti, è stato proietta to il filin che trat­ 
ta il tema, molto in vigoa, del "pentitisrno". La 
propaganda continua. Chissà che tra i dissociati 
si riesca anche a colpivare qualche nuovi penti­ 
to, di buona e fertile fantasia. Tentare non nuo­ 
ce. Il terreno è fertile. La pianta puo proliféra­ 
re. Certi imbecilli di casa nostra dovrebbero ri­ 
flettere su corne si va riducendo sempre di più 
il margine (se mai c'è stato) tra dissociazione e 
pentitismo. 

LA POLIZIA UCCIDE IN GRECIA 
UNO STUDENTE 
Mihalis Kalentzis è stato ucciso dalla polizia nel 
corso di una marcia di oltre 100.000 persone 
diretta a commemorare il dodicesimo anniver­ 
sario della rivolta degli studenti del Politecnico 
nel 197 3 contro il regime dei colonnelli. Il corn­ 
pagno è caduto davanti l'ambasciata USA. La 
provocazione della polizia ha determinato una 
forte reazione del movimento che ha attaccato 
in diversi punti con manifestazioni, scontri e 
cortei. Moiti feriti e diversi arrestati. 

Il 
Par- 
tita 
Laburi- 
sta ingle- 
se ha con- 
dannato le 
sommasse di- 
mostrando cosi 
non solo di non 
capire quello che 
è accaduto ma an- 
che di essere solo il 
rappresentante di alcu- 
ne fasce privilegiate di 
lavoratori che hanno or- 
mai smarrito del tutto lo 
spirito di classe. Ouesta è la 
posizione che hanno anche i 
nostri partiti di sinistra. Sono 
antirazzisti quando chi subisce la 
discriminazione non. inizia una lot- 
ta autonome, corne sono anche fa. 
vorevoli alle rivendicazioni solo quan­ 
do chi subisce lo sfruttamento non lot- 
ta per conto suo. ln tali occasioni ritor-. 
nano ad essere quello che sono sempre sta­ 
ti: l'espressione più sottile e avanzata del­ 
la repressione. 

CONTRO L'APARTHEID 
Centoquarantamila persane a Londra, in Trafal­ 
gar Square, a manifestare contro il regime su­ 
dafricano. La presenza di leaders del reeupem e 
dell'imbroglio razziale, corne il reverendo Jack­ 
son e Oliver Tambo, oltre alla costante vigi­ 
lanza dei Rasta meno aggressivi, stava- garan­ 
tendo uno svolgimento ordinato e puntale del­ 
l'immenso raduno sostanzialmente pacifista. Al­ 
cuni compagni anarchici ed anche diversi trnski­ 
sti hanno agito in modo da tare andare diver­ 
samente le cose. Niente di grave, pochi baratto­ 
li di vernice sui muri dell'imponente palazzo 
vittoriano dell'ambasciata del Sud Afrièa, pro­ 
prio davanti la statua di Nelson. L'intervento 
della polizia è stato durissimo. Centinaia di 
compagni sono stati picchiati nella metropoli­ 
tana vicina (quella di Charing Cross) e moiti 
di loro fermati. Ancora una volta si propone il 
grosso problema - di già sollevato nel corso del­ 
le due manifestazioni "Stop the City" - su co­ 
rne organizzarsi per incidere maggiormente in 
situazioni corne queste e per ridurre al minimo 
i danni causati dall'azione repressiva della po­ 
lizia. Sosteniamo l'urgenza che i compagni si 
diano una struttura minima di autodifesa e, pos­ 
sibilmente, un minimo di progetto strategico di 
intervento in situazioni. che, all'inizio, si pro­ 
spettano corne semplici riunioni per manifesta­ 
re il proprio sdegno e la propria rabbia. ln 
futuro queste situazioni si evolveranno sempre 
più spesso in tensioni e scontri. Londra è senza 
altro uno dei punti di màggiore importanza da 
questo lato. Continuare a non volere prendere 
il problema in nome di un vacuo e irresponsa­ 
bile spontaneismo è negativo e perdente. Alle 
infantili tecniche di "incapacitating" escogitate 
dalla polizia e opportunamente sbandierate da 
tutti i giornali per mettere paura ai compagni, 
occorre contrapporre una ben più seria strategia 
di difesa e, se del caso, di attacco. 
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oggi e in che misere vesti essa si è ridotta, hanno 
ragione a preoccuparsi per fenomeni del tipo 
di quelli che stiamo esaminando. 
Le sommosse britanniche sono l'antefatto di un 
periodo nuovo che si profila all'orizzonte. Le 
rivolte non piü dettate dalla miseria ma dalla 
situazione di stallo, dalla reale impossibilità di 
andare avanti anche in una societâ che riesce a 
garantire un minimo di sopravvivenza (e spesso 
anche più di un minimo ). Le rivolte non più 
della mancanza, ma, per alcuni aspetti, della 
disponibilità e del relativo benessere (se non 
proprio dell'opulenza). 
I giovani negri (e bianchi, e asiatici) che hanno 
dato vita a queste sommosse non sono miseri 
e laceri. Mangiano tutti i giorni, hanno il tele­ 
visore a colori a casa, spesso hanno anche la "si­ 
curezza sociale", cioë una forma di salario mini­ 
mo garantito. Eppure sono profondamente irn­ 
mersi in una miseria morale e sociale molto più 

Alcuni gruppi razzisti di "vigilantes" hanno ope­ 
rato nel corso delle sommosse per aiutare la 
azione della polizia. Si tratta di gruppi cre­ 
ati dal "National Front" che operano an­ 
che in aitre zone di Londra e che pren­ 
dono il nome di "Fairplay". La loro 
tattica consiste nel fare propagan­ 
da tramite i giornali locali con­ 
tro i negri e le minoranze raz­ 
ziali, aiutare la polizia nel 
controllo dei ghetti e sti­ 
molare il suo interven­ 
to repressivo. 

CARABINIERIAL LA VORO 
Alle 4,18 del 27 gennaio i cara­ 
binieri fennano Francesco Sergi, 
un pastore di Plati (RC), con l'ac­ 
cusa di aver fatto il "telefonista" 
in un sequestro di persona, e lo 
portano nella casenna di Ardore. 
Il giorno dopo alle 4,20 il pastore 
è già cadavere, chiuso in una bara 
sigillata. "Alla famiglia - dice il 
legale - non è stata data comuni­ 
cazione né del fermo, né del de­ 
cesso, né dei successivi esarni ne­ 
croscopico, effettuato aile 13,30 
del 28, e autoptico, eseguito aile 
18 dello stesso giorno." Il respon­ 
so dei medici di parte non lascia 
dubbi. Il corpo di Sergi presenta 
tracce ecchimotiche agli avram­ 
bracci, alle gambe, al torace: sui 
cranio, in particolare, c'è una 
vasta ecchimosi cosi come nella 
zona sottoendocardica. A· questo 
punto, i periti chiedono 60 gior­ 
ni di tempo per rispondere ai que­ 
siti circa le cause della morte, 
mentre il corpo, chiuso in una 
bara, viene spedito a Plati. Come 
lo sarà più tardi Salvatore Marino 
(di cui si parla in un'altra parte 
di questa rivista), il Sergi è stato 
deliberatamente torturato e assas- 

sinato e la notizia è stata resa pub- . . li e il relativo sfruttamento capi- 
blica soltanto 8 mesi dopo. talista, 

ACTION DIRECTE: 4 BOM­ 
BE A PARIGI CONTRO 
IL REGIME SUDAFRICANO 
Il 6 settembre il gruppo francese 
"Action Directe"· ha fatto esplo­ 
'dere quattro bombe nella capita­ 
le francese contro stabilimenti in­ 
dustriali e commerciali aventi re­ 
lazioni di affari con l' Africa del 
Sud. La prima contro l' Associa­ 
tion technique de l'importation 
charbonnière, che importa il car- 

. bone sudafricano in Francia. La 
seconda contro l' Aluminium Pe­ 
chiney. La terza contro la Dire­ 
zione della Renault. L'ultime con­ 
tro la SPIE. Il volantino di rivendi­ 
cazione è intitolato: "Machoro­ 
Mandela stessa lotta". ln esso si 
legge: "Gli Stati francese e sudafri­ 
cano sono pronti a tutto per man­ 
tenere il dominio sui popoli che 
sfruttano. E' nei ministeri parigi­ 
ni che cominciano a morire i 
neri dei ghetti giustiziati da Preto­ 
ria. Assassinare Machoro, tenere 
Mandela in carcere è, da parte di 
Fabius e Botha, un tentativo di 
mantenere i rapporti sociali attua- 

LA JUNGHANS DI VENE­ 
ZIA VENDE ARMI AL 
SUDAFRICA 
Si tratta di una azienda italo-te­ 
desca, con sede alla Giudecca a 
Venezia. Ha 250 dipendenti ed 
ha spedito, almeno, quattro cari­ 
chi di armi al porto di Durban 
in Sudafrica. Ufficialmente sem­ 
bra che le arroi venivano consi­ 
derate corne da inviarsi in Perù, 
Venezuela e Argentins, poi, con 
una modificazione nelle bolle an­ 
davano a finire in Sudafrica do­ 
ve, evidentemente, venivano pa­ 
gate a prezzi di favore. 

LE MINACCE DI DUE 
CARABINIERI 
Una donna a Bolzano ha denun­ 
ciato di essere stata rninacciata 
da due carabinieri che hanno cer­ 
ca to di estorcerle 600 mila lire 
puntandole contro una pistola. 

MONET R,UBATO 
Il famoso quadro "Impression, 
soleil levant", insieme ad aitre 

tele che si trovavano nel museo 
"Marmottan" di Parigi, è stato 
prelevato da un commando ar­ 
mato ci cinque persone. Valore 
stimato: circa 20 miliardi. 1 qua­ 
dri non erano assicurati. 

COPRIFUOCO SERALE 
A Sofia c'è il coprifuoco contro 
i -giovani. Il governo .ha stabilito 
con un decreto che tutte le perso­ 
ne tra i sei e i diciannove anni 
dopo il tramonto dovranno trovar- 
si nelle loro case, non potranno 
frequentare locali pubblici che ser­ 
vono bevande alcoliche e dovran­ 
no indossare le uniforrni scola­ 
stiche. Lo stato di assedio, Impo­ 
sto ad un milione e mezzo di per­ 
sone è stato giustificato con la 
necessità di accrescere la disci­ 
plina, un obiettivo essenziale per 
i programmi a lungo termine del 
paese e per far fronte aile sfide 
tecnologiche del futuro. Come già 
successe sei mesi fa a Detroit, do­ 
ve il sindaco Coleman Young sta­ 
bili per qualche settimana un ana- • 
logo coprifuoco per i minorenni 
della città, anche in Bulgaria si 
cerca di riversare sui giovani la 
colpa di non avere colpe. 
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Un compagno ucciso 
dalla polizia. 
Scontri nelle strade 
in decine di città 
tedesche. 
Migliaia tra f eriti e 
arrestati. 
Una nuova frontiera 
della lotta contro il 
sempre risorgente 
fascismo. 

Un compagno di Franco­ 
forte, Günther Sare, viene 
ucciso dalla polizia nel 
corso di una manifestazio- . 
ne contra un raduno neo- 
nazista. La rabbia divampa 
in moite cittâ tedesche. Da 
Berlino a Monaco, da Han­ 
nover a Friburgo, non me­ 
no di 16 centri tedeschi so­ 
no sconvolti dagli scontri 
contra la polizia. I negozi 
distrutti sono 300 solo ad 
Amburgo. In aitre città 
vengono distrutte sedi di 

lA RIVOlTA 
IN G[RMANIA 

banche, di aziende, sta­ 
zioni di polizia. Gli anar­ 
chici tedeschi sono in pri­ 
ma fila negli scontri. A 
Francoforte si sono avuti 
100 feriti gravi e più di 
300 fermi. Sare è stato 
buttato a terra da un i­ 
drante e poi schiacciato 
dall'automezzo che monta­ 
va l'idrante stesso. Un as­ 
sassinio voluto con fredda 
determinazione. Nei giorni 
successivi gli scontri si so­ 
no estesi a Lubecca, Braun­ 
schweig,' Uelzen, Stoccar­ 
da, Karlsruhe, ecc. 
Sare era un compagno im­ 
pegnato fin dagli anni del 
'68. Sernpre in prima fila 

, .. 

nelle occupazioni delle ca­ 
se, nelle lotte contro le e- . 
stradizioni degli immigrati, 
nelle battaglie contra i 
missili e contro l'amplia­ 
mento dell'aeroporto mi­ 
litare. Era responsabile del 
centra autogestito di Bo­ 
ckenheim. Aveva un'offici­ 
na alternativa, nel senso 
che chi lo voleva poteva - 
da lui noleggiare gli attrez­ 
zi e ripararsi l'auto da solo. 
Nei giorni successivi diver­ 
se manifestazioni sono sta­ 
te stroncate duramente 
dalla polizia, in modo par-· 
ticolare a Francoforte. 
Da questi fatti si ricavano 
alcune considerazioni dav­ 
vero irnportanti. 
Per prima casa la disponi­ 
bilità dei compagni ad una 
latta che seppure sotto di­ 
versi aspetti puè sembrare 
superata (e nella sua con­ 
cezione classica in effetti 

lo è ), sotto altri aspetti 
ha ancora moite case da 
dire. Non è l'antifascismo 
che stiamo riscoprendo ( e 
nemmeno i compagni tede­ 
schi), ma il contro-fasci­ 
smo, cioé il progetto di vi­ 
ta diverso e qualitativa­ 
mente significativo che la 
rinascita di una mentalità 
autoritaria ( di cui i fa­ 
scisti sono tragici afferma­ 
tori) potrebbe ostacolare. 
I compagni che sono scesi 
in latta per impedire il ra­ 
duno nazista in Germania 
non sono da considerarsi 
( corne qualche scienziato 
politico di casa nostra ha 
fatto) residui sporadici di 

un movimento di contrap­ 
posizione che ha fatto il 
sua tempo; ma, al contra­ 
rio, sono i portatori di un 
nuovo modo di impostare 
l'autogestione della pro­ 
pria vita, proprio a partire 
dalla lotta e dallo scontro. 
Se esistono strutture stata­ 
li e simili che impediscono, 
nella sostanza, questo pro­ 
getto, occorre battersi per 
riaffermare la propria vita 
e non per contrapporre ad 
una ideologia un'altra ideo­ 
logia. 
Nel senso di un désolato 
conflitto di posizioni poli­ 
tiche una lotta corne quel­ 
la · di cui parliamo non 
avrebbe significato. Nel 
senso, invece,. di conquista 
di spazi sempre più ampi 
animati da un motiva idea­ 
le interno, allora mantiene 
intatto tutto il sua valore. 

AMB 
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Decentramento e ristrutturazione: 
elementi del nuovo controllo 
sociale. 
Dalle "isole produttive" alla 
informatizzazione totale della 
produzione. 
Taglio del linguaggio comune e 
confezione del "codice ridotto" 
ad uso dei produttori. 
Nuovi elementi della 
futura repressione. 

vo e delle immense possibilità aperte dall'ap­ 
plicazione dell'elettronica e della rnicro-elet­ 
tronica in tutti i campi del sociale, ma si riflette 
molto poco sui fatto che al capitale e allo Sta­ 
to non interessa tanto uno sviluppo indefinito 
del progresso tecnico e scientifico quanto la 
possibilità di estendere, attraverso questo pro­ 
gresso, il controllo sociale. 
1 processi di automazione non sono solo l'evol­ 
versi naturaJe dell'organizzazione statuale tardo 
capitalista ma costituiscono una precisa scelta 
politica in merito a come garantire il dominio. 

toriale dei grandi complessi con 1a reJativa loro 
riconversione in "piccole" isole di produzione. 
La mano d'opera che si occupa del ciclo produt­ 
tivo è diventata un'esigua minoranza, o è in 
corso di diventarlo, la quale risulta costituita da 
operai specializzati rispetto al personaJe 
complessivo irnpiegato da ogni singola azienda. 
Con il decentramento il comando del cornples­ 
so industriaJe si trova dislocato lontano dalle 
isole di produzione, dai Jaboratori di ricerca e 
di progettazione, dai magazzini e dai depositi. 
Cosi il fattore centrale dell'industria non è 

l E\f0f i~,, ,<>:Jg;~ 

0/f Etv 
Nol processi produttivi di sviluppo dol capitale ~/ 0 
Je scelte non sono date unicamente dalle ne- 
cessità della produzione stessa. Ne] secolo scor- 
so la catena di montaggio nello sviluppo del- 
l'industria non significè solo il raggiungimento 
di un livello ritenuto fino ad allora irnpensabile, 
ma fu soprattutto una precisa scelta politica. 
Le forme di repressione e di controllo sociale 
furono, in questo contesto, ampiamente svi­ 
luppate dal capitale e dallo Stato, no~ separata­ 
mente, ma con un rapporto di collaborazione. 
Oggi si parla tanto di decentramento produtti- 

Oggi la conversione dell'apparato industriale 
dall'elettromeccanica all'elettronica comporta 
non solo l'introduzione di sempre più sofisti­ 
cate macchine, ma l'allontanamento conse­ 
guente di grandi masse di operai dai cicli pro­ 
duttivi, con la conseguente trasformazione della 
classe irnpiegatizia in "operatori di processo". 
Ciè determina il ritrovarsi di questa massa in 
una situazione più direttamente coinvolta ne] 
nuovo processo produttivo. 
Naturalmente la ristrutturazione degli apparati 
industriali ha portato alla disintegrazione terri- 

tanto il processo prodnttivo quanto il trattarnen­ 
to dell'informazione che rende possibile il nuo­ 
v.o funzionamento basato sulla comunicazione 
in tempo reale. 
La forza lavoro si è spostata quindi dalle atti­ 
vità tradizionali verso il terziario avanzato, co­ 
me appare studiando il mercato del Javoro. Dal­ 
le attività operaie si è passati aile attività di 
servizio, Quindi è nel trattamento delle infor­ 
mazioni che il mercato del lavoro ha più possi­ 
bilità, come è ben documentato dalla "scheda" 
a fianco allegata. 
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' L'accrescimento delle attività connesse al trattamento dell'informazione, o "terziario avanzato" co- 
me viene definito il settore, è una realtà anche in ltalia. Alcune analisi sono state sviluppate dalla ltal- 
tel sulle previsioni riguardo gli investimenti e l'occupazione attesa in ltalia entro il 1990. Nella 
ipotesi di raggiungere livelli di sviluppo dei servizi, di investimenti e di produttività analoghi 
a quelli dei Paesi economicamente e socialmente avanzati, la domanda globale delle appe- 
recchiature e dei sistemi per il trattamento dell'informazione, tenuto conto di un inve- 
stimento medio per addetto di 12 o 20 milioni di lire, risulterebbe, nel periodo che 
va dal 1981 al 1990, compresa fra 35.000 e 65.000 miliardi di lire, a valori 1983. 
Questa domanda si riferisce ai sistemi professionali di telecomunicazioni e di 
telematica e all'intero settore dell'informatica, che sarà sempre meno distin- 
guibile dai primi due. Per quanto riguarda l'occupazione, nell'arco di que- 
sto decennio si avrà un aumento da 2,5 milioni a circa 4 milioni (pari a 
una crescita dal 10 al 20 per cento) nel numero degli addetti al trat- 
tamento dell'informazione sui totale della forza lavoro italiana, 
comprendendo nei 4 milioni sia la nuova occupazione sia la 
riconversione di mansioni e attività già esistenti. Queste 
proiezioni si basano su dati, già disponibili, che foto- 
grafano la situazione al 1983: ad esempio, alcune 
considerazioni significative si possono ricavare da 
uno studio su oltre 300 aziende, piccole e gran­ 
di, dell'area milanese: oltre il 55 per cen- 
to degli addetti non è coinvolto nel pro- 
cesso produttivo. Oirigenti e impie- 
gati sono il 42 per cento del to- 
tale del personale. Nel 1982 
una simile rilevazione era 
del 39 per cento. L'oc- 
.cupazione operaia 
è diminuita tra 
il 1977 e il 
1981 di 
B2mila 
unità. 

Ma tornando a ciè che ci interessa dobbiamo 
indicare corne viene tagliata la comunicazione 
tra sfruttati e sfruttatori, proprio nel momento 
del massimo dorninio dei mezzi di informazione 
di massa i quali giornalmente coprono e condi­ 
zionano l'intero complesso del nostro "stato di 
veglia". Si tratta di una tendenza che, per quan­ 
to concerne lo sviluppo prossimo futuro del­ 
l'organizzazione e di chi ne farà parte, si basa 
sull'applicazione dell'informatica. 
Su questo argomento le tesi dominanti in cam­ 
po industriale sono due: la prima, che fa perno 
sulla centralità assoluta data al processo produt­ 
tivo, si basa sullo sviluppo della robotica e con­ 
sidera l'informatica un supporto organizzativo; 
la seconda, spinge verso la, completa integra­ 
zione informatica. 
Nonostante gli scarsi risultati ottenuti in que­ 
sti ultimi anni, secondo noi a prevalere sarà 
questa seconda tesi. Primo, perché il decentra­ 
mento produttivo è in atto, e comporterà la 
completa comunicabilità tra le attuali "isole" 
della produzione; secondo, perché queste isole 
sono di già basate sull'applicazione dell'infor­ 
rnatica e quindi hanno un ciclo produttivo au­ 
tomatizzato anche se esistono tuttora problemi 
tecnologici ed organizzativi legati al montaggio, 
alla rifinitura e ai trasporti (si stanno studiando 
forme di flessibilità in questo campo). 

BAMBINI A SCUOLA E PO­ 
LIZIOTTI IN ASSETTO DI 
GUERRA 
Dalla palestra del complesso Pon­ 
te Lambro, a Milano, cui fanno 
riferimento diverse scuole elemen­ 
tari della zona, è stata ricavata una 
aula bunker per il processo a "Pri­ 
ma 'linea". I bambini vannoquindi 
a scuola tra poliziotti, rnitra, ca­ 
rabinieri, filo spinato e cani in 
pieno assetto di guerra. Si pone la 
domanda: se queste precauzioni 
hanno un senso - per corne viene 
affermato dai tutori dell'ordine - 
in quanto sono dirette a preveni­ 
·re "attentati", perché allora sce­ 
gliere un posto dove ci sono tanti 

bambini. Oppure è vera l'altra 
tesi, quella che abbiamo soste­ 
nuto, che queste ostentazioni di 
forza repressiva hanno il solo sco­ 
po spettacolare di terrorizzare la 
gente? 

CASSINTEGRATI DISER- 
, TORI 
L'assemblea nazionale dei cassin­ 
tegrati, convocata dai comitati di 
coordinamento a Milano alla fine 
di ottobre è stata clamorosa­ 
mente snobbata. ln sala c'erano 
circa 500 persone in gran parte 
delegati sindacali. 1 cassintegrati 
veri e propri erano qualche deci­ 
na appena. 

AN CORA ACTION DIRECTE 
Un altro attacco, il 19 ottobre, 
sempre a Parigi, contro la compa­ 
gnia aerea francese UT A che man­ 
tiene il traffico con Pretoria. 

SCOPPIA LA F ABBRICA 
DUE OPERAI MORTI 
Due operai sono morti in pro­ 
vincia di Cremona a Ripalta Ar· 
pina, per una doppia esplosione 
avvenuta all'Italfertil, una fabbrica 
che produce fertilizzanti .chimici 
per l'agricoltura. La prima esplo­ 
sione si è verificata in un serbatoio 
vuoto di acido solforico, che ha 
provocato a sua volta lo scoppio 
di altri due serbatoi pieni di acido. 

LICENZIATO AMMAZZA 
DIRETTORE E CAPO DEL 
PERSONALE 
Hebert Mallingen, 32 anni, ragio­ 
niere, dipendente della Esso au­ 
striaca, licenziato, ha ucciso a col­ 
pi di pistola il direttore dello sta­ 
bilimento e il capo del personale, 
suicidandosi subito dopo. 

VIOLENZE AI BAMBINl 
Da un'indagine della NSPCC (So­ 
cietà Nazionale perla Prevenzione 
delle Crudeltà ai Bambini) appena 
pubblicata a Londra, risulta con­ 
f ermata la tendenza dei maltrat­ 
tamenti dei bambini a divenire 
piii alta. Nel 1984 in lnghilterra 
e in Galles, si sono verificati oltre . 
settemila casi di violenza e sadi­ 
smo da parte dei genitori ai danni 
di bambini e neonati. 

... E ALLE DONNE 
Per molti anni, a San Gennaro 
Vesuviano (NA), sei sorelle sono 
state violentate dal padre, Carmi­ 
ne Mucerino, e dai fratelli, protet­ 
ti dalla complicità silenziosa della 
madre. La più piccola delle sei 
sorelle ha subito la prima violen­ 
za, da parte dei fratelli, quando 
ancora non aveva compiuto nove 
anni. 

DEL TURCO CONTRO BR 
Un'assemblea alla Italtel è stata 
presieduta da Ottaviano Del Turco 
con la partecipazione di circa 
1500 opérai. Motivo della dotta 
riunione: il probabile ritorno in 
fabbrica delle organizzazioni ar­ 
mate clandestine, in particolare 
delle BR, a seguito del fatto che 
sono stati trovati volantini in vari 
punti degli stabilimenti ed anche 
scritte sui muri. 

A PESCA INSIEME 
A cura della CISL ci sarà, ad 
Assago, una gara di pesca sportiva 
riservata alla partecipazione di ope­ 
rai ed imprenditori. Il settore che 
sta facendo questo esperimento è 
quello milanese dell'edilizia. Si va 
incontro alla realizzazione di rap­ 
porti non competitivi e di colla­ 
borazione che - a dire dei respon­ 
sabili sindacali - possono essere 
rafforzati anche attraverso uno 
sport "riflessivo" - come la pesca 
non competitiva. 

GREENPEACE. IL GOVER­ 
NO FRANCESE PREOCCU­ 
PATO PERLA SORTE DEI 
SUOIAGENTI 
1 due agenti segreti francesi, spo­ 
si secondo la· parte che recitava­ 
no, sono in prigione in Nuova Ze­ 
landa e, a quanto pare, sono rei 
confessi di aver fatto saltare la 
nave di Greenpeace e di avere uc­ 
ciso il fotografo portoghese che 
è morto nel corso dell'esplosione. 
Il govemo fripcese ha presentato 
delle note diplomatiche perché 
preoccupato per il trattamento 
che le sue due spie ricevono in 
carcere. Pare che questi due per­ 
sonaggi non possano ricevere visi­ 
te e nemmeno pacchi e giornali. 
Pensate quale terribile situazione. 
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GUATEMALA 
dei 

LA TORTURA IN ITALIA 

In .uno dei paesi più sottoposti 
all'egemonia USA il ruolo 
dell'esercito corne strumento 
di genocidio. 
La distruzione sistematica di indigeni 
e contadini. 
Ilprofilo del torturatore. 
Come si costruisce un esercito 
di prof essionisti del massacro. 

Con lo scopo di spezzare l'unione contadina tra 
indigeni e guerriglieri che combattono nella re­ 
sistenza clandestina, l'esercito, sostenuto e fi. 
nanziato dagli Stati Uniti, organizza il genoci­ 
dio sistematico di quelle popolazioni. 
Coloro che non vengono uccisi sono obbligati 
ad abbandonare i villaggi originari e a trasferir­ 
si in "Villaggi Modello" che sono veri e propri 
campi di concentrarnento. in cui viene organiz­ 
zata la soppressione sistematica dei sopravvis­ 
suti. 
Il modello repressivo del Guatemala è di grande 
irnportanza per osservare come agisce l'inter­ 
vento USA nello sfruttamento delle risorse 
di un paese del Centro America e di corne ven­ 
gono messe a tacere, in modo radicale e defi­ 
nitivo, le popolazioni che non accettano di sot­ 
tomettersi. 
Una gran parte dei contadini indigeni per non 
farsi massacrare o internare in attesa di un fu­ 
turo massacro, fugge dai villaggi originari e si 
rifugia nei burroni e nelle grotte dove la selva 
delle montagne è più fitta. 
E qui si organizzano i contatti con la resistenza. 
Istruttori americani, israeliani ed anche di altra 
provenienza provvedono a preparare I'esercito 
professionista che, nella grande maggioranza 
dei casi, risulta costituito da contadini arruolati 

E' un procedimento sistematico impiegato sulla 
quasi totalità dei proletari arrestati anche per 
piccoli reati. Ouando il caso è più clamoroso e 
quando sono in gioco prestigio e questioni 
personali, allora la tortura diver.ta più raffina­ 
ta e più feroce. L'ultimo caso clamoroso è 
stato quello di Salvatore Marino, un giovane 
giocatore di calcio deJla Terminese, sospettato 
dell'omicidio del commissario Montana a Pa­ 
lermo, arrestato e torturato in questura. Dopo 
la tortura, e la morte, il cadavere venne gettato 
a mare dagli stessi poliziotti. ln una dichiara­ 
zione firmata da alcuni agenti presenti alla tor­ 
tura, si legge: "A metà della notte Salvatore 
Marino fu legato a una sedia, picchiato, tortu­ 
rato. Gli è stato messo in bocca un'tubo per far­ 
gli ingerire l'acqua. Alle cinque di mattina era 
morto." Ouestore, commissari e diversi agenti 
sono stati trasferiti ed in parte arrestati. Una 
classica manovvra del potere democratico. Lo 
schema dell'uccisione di Pinelli si ripete sempre. 
lo stesso. 

a forza e trasformati con un Javaggio del cervel­ 
Io in macchine da genocidio, E' interessante 
osservare questo processo di costruzione dei 
massacratori perché è tra i più avanzati che Ia 
psicologia militare sta realizzando nel mondo. 
Le sue forme - che potrebbero apparire arcai­ 
che o tribali - sono, al contrario, quanto di più 
dettagliato e profondo abbia realizzato la psico­ 
Jogia del dominio per ottenere un dato tipo di 
comportamento repressivo. 
Per prima cosa l'esercito e i servizi di sicurezza 

hanno raggiunto in Guatemala uno sviluppo in­ 
credibile, proporzionatamente . aile ridotte di­ 

mensioni del paese e all'esiguità della sua popo­ 
lazione. 

Anche in campo produttivo l'esercito ha alcu­ 
ne attività in proprio che gli garantiscono una 

indipendenza da eventuali modificazioni poli­ 
tiche di fondo nella gestione del potere. Possie- 

de fabbriche di munizioni, di cemento, banche 
e immobili anche nella capitale. Per l'indottri­ 

namento di massa gestisce un canale televisivo 
e sta realizzando una università militare. Gli 

ufficiali di grado piü alto sono bene integrati 
nei circoli dei gruppi dominanti. 

_Questa militarizzazione crescente della società 
spiega l'influenza che i militari hanno nella 

vita politica del paese e l'uso del terrore eser­ 
citato sia direttamente sia attraverso le for­ 

mazioni pararnilitari. lmportanti tra queste or­ 
ganizzazioni la "Mano bianca", Movirnento an­ 

ticomunista nazionale organizzato (Mano) che 
si suddivide in diversi "squadroni della morte". 

Il terrore consiste nel torturare e massacrare 
alla luce del giorno, con lo scopo di intimidire 

l'intera popolazione. Negli ultirni sei mesi sono 
stati massacrati piü di 4.000 contadini. 

il modello di uccisione di massa è dato dal 

/ 
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La 
tor­ 
tura 
in Gua- 
temala è 
unfatto si- 
curo. Anche 
le forme più 
crudeli sono 
comuni. La mu- 
tilazione dei cada- 
veri scoperti con- 
sente di farsi una i- 
dea dei procedimenti: 
uomini e donne sezio- 
nati vivi a colpi di mache- 
te; corpi decapitati, bru- 
ciati, colpiti; donne incinte 
col ventre aperto. 1 corpi che 
sono specializzati in torture più 
raffinate sono le suqadre chia- 
mate "Kaibiles". Tecnici america- 
ni, israeliani e argentini organizza- 
no i procedimenti e provvedono allo 
addestramento dei soldati. Gli "scom­ 
parsi" sono cominciati proprio in Gua­ 
temala. Poi questo sistema di massa è pas­ 
sato in Cile, Uruguay e, soprattutto, in Ar· 
gentina. 

massacro del 17 luglio 1982 avvenuto nel vil­ 
laggio di San Francisco. Le donne e i bambini 
sono stati radunati in un locale del villaggio 
facendo credere loro che si trattasse solo di una 
riunione. Poi sono stati portati nella chiesa e 
i soldati hanno sparato sulle donne. Le soprav­ 
vissute sono state finite a colpi di machete. 
Poi sono stati uccisi i bambini a coltellate o 
sbattendoli contro il muro. Poi i soldati hanno 
fucilato gli uomini dopo averti buttati a terra 
e legati. Il massacro, durato un'ora, si è conclu­ 
so con il lancio di granate sulle case. I respon­ 
sabili di questa operazione sono 6 ufficiali e 
600 soldati. 
Interi corpi dell'esercito vengono addestrati a 
violentare, assassinare, torturare e mutilare don­ 
ne, uomini, bambini e azioni in modo delibe­ 
rato e cosciente. Le azioni sono pubbliche e 
senza alcun segreto, lo scopo è di mostrare le 
vittime e quindi di terrorizzare la popolazione 
civile in modo che non si organizzi a livello 
politico ed economico. 
Come mai queste atrocità sono commesse da 
soldati contadini contro altri contadini, contro 
membri dello stesso villaggio e qualche volta 
anche contro i propri stessi familiari? 
Il metodo per ottenere ciè è quello di brutaliz­ 
zare ed alienare ed inizia con il reclutamento 
concludendosi con l'addestramento. 

Il 
Gua­ 

temala 
è un pa­ 

ese di circa 
110.000 Km 

quadrati con una 
popolazione di poco 

più di 7 milioni e mez­ 
zo di ab. divisi in indige­ 

ni e non indigeni, questi ul­ 
timi chiamati generalmente "la­ 

dinos". La maggior parte della po-: 
lazione rurale, circa il 50 per cen­ 

to, è indigena ed è erede degli antichi 
Maya. L'attuale dittatura militare si sta mo­ 

dificando ma mantiene sempre il dominio as­ 
soluto con la collaborazione degli Stati Uniti. 
Sono stati questi i principali ispiratori di tutti 
i massacri che sono stati realizzati in questo 
paese negli ultimi anni. Lo sfruttamento delle 
risorse in cafté, cotone, zucchero, carne, bana­ 
ne e tabacco rende impellente, da parte degli 
USA, la continuazione della gestione imperia­ 
lista del loro intervento. Il capitalismn inter­ 
nazionale fa il resto. La Germania federale è 
il secondo paese interessato a sfruttare le ri­ 
sorse del Guatemala. 

Appena arruolato il giovane contadino - quasi 
sempre di circa 17 anni - viene equipaggiato 
con scarpe e vestiti e poi, improvvisamente, 
chiuso in carcere per due giorni, assieme ad 'al tri 
suoi amici, Qui viene picchiato duramente e 
sistematicamente. Durante questo periodo di 
addestramento viene oltre che picchiato anche 
insultato (soprattutto se si tratta di un indige­ 
no ), accusando i suoi familiari, il suo villaggio 
e tutti i vari aspetti della sua precedente vita. 
Dopo lunghi mesi di questo trattamento il vec­ 
chio contadino scornpare. e nasce il nuovo sol­ 
dato-massacratore. 
Queste squadre di zombi disumanizzati non de­ 
vono essere considerate un'eccezione. Ogni or­ 
ganizzazione repressiva rie ha un certo numero 
a propria disposizione. Anche le polizie demo­ 
cratiche ne hanno e ne fanno tranquillamente 
uso. Chi ha visto questa gente scatenarsi nelle 
piazze o - ancora peggio - nelle stanze della 
questura o delle caserme, sa che non stiamo 
affermando esagerazioni. Chi ha letto le idiozie , 
le storture mentali, le mistificazioni e i plagi 
plateali che si trovano nei manuali di "indot­ 
trinarnento" della polizia italiana e dei carabi­ 
nieri, sa che non stiamo dicendo nulla di in­ 
credibile. 
Anche in ltalia l'arruolamento avviene, spesso, 
in base alla discriminante della miseria e della 
fame. Poi l'addestramento si completa con la 
disumanizzazione e con l'annientamento di ogni 
traccia di sentimento proletario di classe. Il 
potenziale torturatore "democraticô" nasce in 
questo modo, sulla stessa scia e con gli stessi 
metodi del torturatore "dittatoriale" del Cen­ 
tro America. Il procedimento è lo stesso. 

* 
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in merito al problema del terrorismo. 

La pubblicazione ne! numero del 15 settembre 
1985 di "Umanità Nova" di alcuni passi della 
risoluzione del marzo 1978 dell'InternazionaJe 
delle Federazioni Anarchiche mi ha spinto ad 
alcune riflessioni che vorrei sottoporre alla 
attenzione dei compagni. 
I passi pubbJicati si riferiscono a considerazioni 
dell'organismo che li ha elaborati e quindi 
esprimono l'opinione e s c 1 u s i va dei corn­ 
pagni che fanno parte di quell'organismo se non 
proprio dei singoli compagni che hanno steso la 
risoluzione stessa. 
In altri termini non mi pare esatto che l'IF A si 
esprirria a nome di tutti gli anarchici (corne av­ 
viene nel testo ), ma gli estensori avrebbero do­ 
vuto precisare che si tratta s o 1 t a n t o de­ 
gli anarchici aderenti ad organizzazioni facenti 
parte dell'IFA, sempre che l'elaborazione del 
testo in questione rientrasse nei limiti ( che mi 
auguro molto ristretti) del mandato in loro 
possesso. 
Purtroppo è invalsa una cattiva abitudine, re­ 
taggio di un vecchio modo di considerare la 
lotta anarchica, che consiste nel dare spazio a 
dichiarazioni di singole organizzazioni, con la 
pretesa di farle passare corne considerazioni 
condivisibili dagli anarchici tutti. 
Ne consegue che all'osservazione esterna diarno 
il triste spettacolo di un qualsiasi partito o or­ 
ganizzazione poJitica che in sede nazionale o 
internazionale stabilisce linee d'interpretazione 
politica che appaiono a tutti corne linee di com­ 
portamento nell'azione e nella lotta quotidiana. 
La cosa non puè ovviamente essere tollerata ed 
è quindi tempo che una ·voce, sia pure isolata, 
dica corne stanno le cose. 
Le considerazioni dei compagni dell'IF A sono 
escJusivamente frutto delle loro analisi e rispec­ 
chiano le posizioni dei compagni che fanno 
parte dei gruppi e delle federazioni aderenti 
solo nei limiti del mandato ricevuto, accertato 
che gli estensori non abbiano travalicato questi 
limiti, 
Appare quindi curiosa la riproposizione da par­ 
te di "Umanitâ Nova" dei pezzi della risoluzio­ 
ne riguardanti "Anarchici e terrorisrno", in 
modo particolare a causa del ricorso all'infeli­ 
ce titolo che sembrerebbe fare intendere che 
quanto scritto sia condiviso dagli a n a r c hi­ 
c i, e non s o I t a n t o dagli anarchici aderenti 
all'IF A. A meno che per i redattori del giornale 
le due cose non siano una- sola, il che mi pare 
si possa escludere senz'altro. 

Scendendo nella concretezza delle dichiarazio­ 
ni bisogna notare corne affermazioni del tipo: 
"Il ricorso alla lotta armata rappresenta la tra­ 
sformazione dello scontro di classe in scontro 
militare, attraverso una pratica di guerra tra 
apparati specializzati, gruppi armati e bande 
repressive dello Stato", non contribuiscono 
certo a chiarire il problema delle scontro arma­ 
to, ma, al contrario, lo confondono lasciando 
intendere che gli anarchici sono per una con­ 
danna in assoluto della Jotta armata, tranne il 
caso della "violenza collettiva". 
E' evidente che no!1 tutti gli anarchici condivi­ 
dono un'analisi del genere, per cui presentarla 
come la posizione "degli anarchici" è qualcosa 
di poco esatto che va rettificato. 
Esistono molti compagni i quali ritengono che 
patrimonio ineliminabile dell'anarchismo sia 
a n c h e Io scontro armato col potere e n o n 
soltanto quando questo .scontro prenda le m.os­ 
se dalla violenza collettiva ( cioé ne! momento 
insurrezionale ), ma anche in una fase prece­ 
dente, quando la lotta armata viene organizza­ 
ta e realizzata da un'organizzazione anarchica 
specifica in vista di colpire detenninati obiet­ 
tivi della repressione, oppure in vista di spin­ 
gere Je generiche condizioni di malessere socia­ 
le verso una fase insurrezionale cosciente. 
Una analisi "réale" dei problemi inerenti al­ 
l'intervento armato non puè mai essere fatta 
a priori da un'organizzazione corne I'Interna­ 
zionale delle Federazioni Anarchiche, la quale 
vede le cose esclusivamente da un punto di vi­ 
sta di "opinione", essendo costituita da corn­ 
pagni che guardano allo scontro di classe corne 
ad un fenomeno da interpretare ad esclusivo 
beneficio delle rispettive organizzazioni di ap­ 
partenenza. 
Se si lasciasse passare inosservata una esercita­ 
zione letteraria del genere si consentirebbe ul­ 
teriormente alla inveterata abitudine di fare 
"politica da caffè", trasformando il movimen- 

to anarchico, del quale t u t t i gli anarchici 
fanno parte, in una palestra di opinioni, esclu­ 
sivo campo d'azione di pochi- compagni più o 
meno abili a tracciare linee d'analisi. 
Sappiamo che queste riflessioni sono spesso 
sulla bocca di molti anarchici che non trovano 
né il modo e neppure la voglia di farle cono­ 
scere. E' quindi bene che qualcuno si faccia 
portavoce di una critica, o meglio di una per­ 
plessitâ parecchio diffusa. 
Aitre affermazioni corne quella: "Gli anarchici 
non credono che la propaganda col fatto conce­ 
pita come il risveglio mitico della coscienza del 
proletariato sempre pronto alla risposta, possa 
ottenere il benché minirno successo", causano 
ulteriori incertezze nel lettore. Ma chi puè 
avere scritto simili superficialità? Chi puè parla­ 
re ancora oggi di "propaganda col fatto"? Oc­ 
correrebbe far sapere ai compagni estensori che 
più di ottanta anni sono passati da quando si 
discuteva sull'utilità o meno della propaganda 
col fatto. Come si puè identicare oggi 1~ lotta 
annata (di cui si hanno moiti esempi nel mon­ 
do, nel momento stesso in cui scriviamo ed an­ 
cor di più nel 1978) con la propaganda col fat- 
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la rivoluzione non è necessariamente dietro l'an­ 
golo e che bisogna fare i conti con una lunga 
serie di tentativi di attacco, anche parziali, 
anche con obiettivi limitati, ma tendenti a 
danneggiare il più possibile il nemico e a prepa­ 
rare l'organizzazione specifica capace di focaliz­ 
zare su di sé l'attenzione repressiva. Terzo, in­ 
fine, il movente morale, l'attacco, anche su sca­ 
la ridotta, nei confronti dei responsabili della 
sfruttamento, dei traditori, delle spie. 
La latta armata, cosi come oggi si risveglia e 
diffonde un po'dappertutto, non è ciè che qual­ 
che intellettuale in vena di umorismo ha defi­ 
nito corne "terrorisme", arrivando anche al­ 
l'assurdo di parlare di "terrorisme antimilita­ 
rista" per quanto riguarda i recenti e meno re­ 
centi attacchi contro organismi della NATO; 
tutt'altro: è un nuovo modo di prendere co­ 
scienza dello scontro di classe da parte di un 
certo numero di compagni che, quasi del tutto, 
sono fuori dalla logica tradizionale impostata 
ideologicamente. L'attacco è vissuto corne li­ 
berazione a Iivello: personale è collettivo, corne 
elemento morale di condanna e disprezzo verso 
le case e gli uomini dell'oppressione, corne pro­ 
getto embrionale di una futura organizzazione 
di liberazione su scala più ampia. Oggi non 
c'è nulla di preciso. Domani potrebbe esserci 
molto di preciso e di mal fatto. Pertanto il 
compito degli anarchici resta oggi quello di 
sempre, intervenire concretamente per chia­ 
rire i pericoli di una involuzione marxista-le­ 
ninista, centralizzata e gestita in modo mi­ 
litarmente chiuso; proponendo forme di orga- 

nizzazione di lotta armata che sono diverse da 
quelle del partito armato classico e clandestino. 
Altro che "propaganda col fatto"! Continuare a 
insistere, corne "Urnanità Nova" ha fatto ripro­ 
ducendo i pas si della risoluzione del 1978, su 
questo argomento, ed in piü facendola vedere 
came qualcosa condivisibile da tutti gli anarchi­ 
ci, non è assolutamente un servizio di chiari­ 
ficazion~ che si fa nei riguardi dei compagni. 
Cade quindi l'altro concetto storicamente ine­ 
satto di cui si discute nella risoluzione sopra 
indicata: quello del "terrorisme rivoluzionario 
anarchico". Si tratta di un rudere logico che fa 
la sua ricomparsa ed è senz'altro causa di confu­ 
sione e di inutili dibattiti. 
li "terrorismo" preteso anarchico è una logica 
conseguenza di chi considera la latta armata 

to? 
Questa ristretta interpretazione coglie solo l'a­ 
spetto tradizionale dell'intervento armato, quel­ 
lo che pretendeva utilizzare il rnetodo come 
una "critica" più avanzata, come un educazio­ 
nismo più radicale. Oggi, in tutto il mondo, la 
lotta armata, è certamente espressione di altri 
moventi e non semplice allargamento dell'edu­ 
cazionismo critico. 
Quali sono questi moventi? 
Primo tra tutti il bisogno immediato di attac­ 
care il nemico di classe, di infliggere il maggior 
danno possibile, di fargli intuire i limiti di un 
suo comportamento repressivo, limiti che si 
scontrano con la volontà ·di attacco degli op­ 
pressi. Secondo tra i moventi è lo scontro inter­ 
medio di lunga durata, fa consapevolezza che 
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corne "propaganda col fatto", ambedue questi 
concetti sono superati. Gli anarchici, anche 
quando fanno ricorso alla latta armata, non 
vogliono "terrorizzare". Sanna perfettamente 
che il nernico di classe non si fa terrorizzare e 
che ogni pretesa del genere è valida solo nelle 
mani delle Stato e del capitale. Sono difatti 
questi i soli ed i veri terroristi. R.ileggendo i 
moventi sopra indicati, sia nell' ipotesi morale 
della condanna di spie o traditori, nell'attacco 
contra responsabili della repressione o nella 
organizzazione di strutture armate dirette ad 
infliggere danni alla controparte di classe, non 
è mai presente I'intendirnento di "terrorizzare", 
ma solo di colpire obiettivi ed individui precisi, 
per il loro significato di classe, in funzione della 
loro posizione all'interno dello schieramento 
repressivo. Ogni lntendimento "educazionistico" 
che sta alla base della famosa "propaganda col 
fatto" e che reggerebbe logicamente il concetto 
di "terrorismo rivoluziorïario anarchico" è 
fuori luogo. 
Scrivere affermazioni corne quella checritichia­ 
mo su di una risoluzione dell'Internazionale 
delle Federazioni Anarchiche è fatto di per sé 
&rave, di più se passato acriticamente sotto si- 

lenzio. Ripubblicarle a distanza di anni, senza 
neanche un commenta o un contributo alla 
chiarificazione, è fatto altrettanto serio e che 
dovrebbe fare meditare i compagni. 
Da premesse corne quelle indicate si arriva poi, 
in conclusione, alla più seria delle affermazioni: 
"la pratica della violenza rivoluzionaria non puè 
essere compresa e accettata se non esiste paral­ 
lelamente un movimento operaio organizzato 
largamento acquisito alle idee libertarie". Pur 
trattandosi di una opinione specifica dell'IF A, 
c'è da chiedersi dove conduca una affermazione 
del genere, oggi, in· una fase di totale trasforma­ 
zione e ristrutturazione delle realtà "operaie" 
nei paesi a più avanzato industrialismo. La co­ 
struzione di un "potente" rnovimento operaio 
significa "sindacalismo" anarchico, quindi l'or­ 
ganizzazione della lotta armata dovrebbe essere 
subordinata ad uno sviluppo organizzativo del­ 
l'anarcosindacalismo, corrispondente ad uno 
sviluppo delle organizzazioni libertarie operaie. 
La casa è irragionevole per diversi motivi, Pri­ 
mo, alla base del suddetto ragionamento sta il 
modello spagnolo del '36, rnodello che ha orrnai 
fatto il suo tempo, corne dimostrano anche i 
recenti guai della CNT. Seconda, l'anarcosinda­ 
calismo in quanto teoria è in crisi e ciè corri­ 
sponde alla crisi generale del sindacalismo 
corne conseguenza dell'evolversi rapido e tra­ 
volgente della realtà operaia. Terza, l'afferma­ 
zione di cui discutiarno, subordinando l'azione 
delle realtà minoritarie e specifiche (ad esem­ 
pio, gruppi anarchici) allo sviluppo di un movi­ 
mento operaio libertario, di· fatto castra ogni 

iniziativa individuale e collettiva minoritaria, 
che poi costituisce la forza realmente rivolu­ 
zionaria capace, corne è sernpre accaduto, di 
trascendere il grande movimento di massa degli 
sfruttati. Quarto, I'affermazione lascia intra­ 
vedere un operaisrno di fondo che suona ormai 
comico avendo smesso di essere tragico: chi ha 
mai accertato la capacità della classe operaia 
di costituire il centro della propulsione rivolu­ 
zionaria? In sostanza nessuno. E allora, perché 
gii anarchici dovrebbero rivestire di panni 
nuovi una tesi tanto vecchia e fuori del mondo? 
La lotta rivoluzionaria si puè basare, oggi came 
ieri, sulla prospettiva insurrezionale, anche mi­ 
noritaria, la quale, tenendo conta della realtà 
degli sfruttati nel suo insierne (operaia, conta­ 
dina, sottoproletaria, ecc.) puè svilupparsi 
senza attendere il completamento di acquisi­ 
zioni libertarie, problernatiche e spesso assai 
ipotetiche e senza aspettare parole d'ordine di 
organizzazioni più o meno centralizzate, anche 
se anarchiche, che pretendono parlare a nome 
di tutti gli sfruttati. 
E' tempo che il vecchio modo di pensare, che 
incapsula all'interno di un metodo ormai vec­ 
chio e superato le forze degli anarchici, venga 
messo da parte. E' tempo di un dibattito fran­ 
co e aperto, anche se spiacevole e contrastante 
con il pacioso atteggiamento del "volemcci 
bene". 

Alfredo M. Bonanno 

UN FIUME DI VELENO 
Pesci a quintali sono morti nel Ver­ 
cellese, nella notte tra sabato e 
domenica 6 ottobre quando una 
autocisterna ha riversato nelle ac­ 
que del torrente Bona un fiume 
di sostanze tossiche. Nei cinque 
chilometri di torrente tra l'auto­ 
strada Alessandria-Vercelli e la 
confluenza con il fiume Sesia, 
non esiste più alcuna forma di vi­ 
ta, mentre le lunghe operazioni 
di disinquinamento sono rese più 
difficili dal basso livello delle ac­ 
que. Gli inquinatori, oltre ad aver 
provocato bruciori di stomaco ed 
abbassamento della voce a tutta la 
popolazione, hanno ucciso 30 
quintali di carpe, anguille, cave­ 
dani. 

TAGLIOPER TAGLIOECCO 
COME COLPISCE IL GO­ 
VERNO CRAXI 
SANITA' E. il settore più marte­ 
riato dal duo Goria-De Michelis. 
Una ricetta costerà 2.000 lire. Il 
ticket passa dal 1 S al 2S per cen­ 
to. 
ASSEGNI F AMILIARI. Saltano 
quelli per il primo figlio e per i 
genitori a carico a prescindere 
dal livello di reddito. 
TRASPORTI URBANI. I biglietti 
aumenteranno in media del SO per 
cento. 

TRASPORTI FERROVIARI. L'ab­ 
bonamento per i pendolari aumen­ 
ta del 20 per cento. Abolite le 
tariffe agevolate. 

SCUOLA. Grosso colpo ai redditi 
familiari. Va dalle 400 mila annue 
per 14 università, alle 1 SO per le 
secondarie. 
PENSIONI. Semestralizzata la sca­ 
la mobile. 
TARIF FE. Spariscono le fasce so­ 
sociali dell'Enel e della Sip. Per se­ 
guitare a usufruime si terrà con­ 
to non del reddito, ma dei livelli 
di consumo. 

SALARI 
GRECIA 
Per due anni il governo sociali­ 
sta greco ha bloccato i salari con 
un decreto della fine del mese di 
ottobre. Forti pene pecuniarie so­ 
no previste per i trasgressori. 

BLOCCATI IN 

EVASIONE 
Sette detenuti sono evasi verso 
le 1 S del 31 ottobre dal carcere 
bolognese di S. Giovanni in Mon­ 
te. Dopo essere penetrati in una 

·vicina abitazione (secondo le in­ 
formazioni della stampa) sono fug­ 
giti lungo le vie del centro storico, 
facendo perdere le loro traece. 

MACELLAIO UCCIDE TOS­ 
SICO DJPENDENTE 
Giuseppe D'Agostino, 27 anni, è 
stato fucilato da un macellaio 
mentre fuggiva dopo avergli ruba­ 
to 200 mila lire. Il giovane aveva 
fatto irruzione nella macelleria e si 
era fatto consegnare l'incasso sot­ 
to la minaccia di una pistola gio­ 
cattolo. 
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IL COf\TROLLO RTTRREf\TE 
Il Centro 
"Inf ormagiovani" 
è stato costituito con 
lo scopo ufficiale 
di fornire indicazioni 
in merito a scelte di 
lavoro, di studio, 
professionali, 
di cultura 
e di esigenze del 
tempo lihero. 
In sostanza, invece, 
è uno dei primi 
elementi 
per la costruzione 
del futuro controllo 
telematico 
delle grandi masse 
giovanili. 

c:, a ,a 
(1) 

~ 

0 

Lo sviluppo più avanzato 
delle tecnologie di base in 
questi ultimi anni ha avuto 
un ruolo radicale nelle mo­ 
dificazioni del dominio so­ 
ciale. 
In questa sede non deve 
considerarsi importante 
tanto l'aspetto delle sue 
future possibilità, quanto 
l'irnrned.iata capacità di 
controllo che da esso deri- 

a Torino 
At· 
tuai­ 
mente 
il Cen- 

va. 
Nel trattarnento dell'infor- 
mazione le tecnologie di 
base consentono una ac- 
cumulazione dei dati e 
una loro pianificazione in 
vista di realizzare un co- 
d.ice capace di garantire 
la trasmissione tra centri 
operativi e realtà sociali 
sottoposte al controllo 
stesso, in modo che ai 
prirni resti il monopolio 
della tecnologia e ai se­ 
condi soltanto la possibi­ 
lità di un uso circoscrit­ 
to e strumentale della 

tro "In- 
forma gio- 
vani" è do- 
tato di un 
personal com- 
puter lbm At, 
ampliabile in se- 
guito attraverso vi- 
deo terminali colle- 
gati in rete locale o 
commutata fino a tre 
posti utente. Il sistema 
descritto si integra all'in- 
terno di una struttura multi- 
mediale di comunicazione 
composta da materiale cartaceo 
(schede e dossiers con piani di 
studio completi; indirizz1 di sedi 
formative, descrizioni degli sbocchi 
professionali, ecc.) e da audiovisivi; 
in questa direzione sta per essere pre- 
sa in considerazione la possibilità di spe­ 
rimentare in futuro l'integrazione fra com­ 
puter e videiodisco. 

stessa. 
Mentre i centri di con- 
trollo elaboreranno le stra- 
tegie di dominio futuro, 
chi subirà il controllo si 
troverà preventivamente 
escluso dal possesso di 
qualsiasi comprensione di 
ciè che accade e quind.i 
sarà esonerato dalla fatica 
di pensare. 

In questo modo sfrutta­ 
tori e sfruttati non avran­ 
no più lo stesso linguaggio 
e si sarà operato un ta­ 
.glio molto più efficace del­ 
le mura del ghetto o del 
controllo del poliziotto. 
E' in questa prospettiva 
che vengono realizzati 
strumenti come il Centro 
"Inforrnagiovani" di Tori­ 
no, voluto dall' Amrnini­ 
strazione comunale. Que­ 
sto organismo lavora in 
collaborazione con il Cen­ 
tro di Orientamento Seo­ 
Jastico e Professionale del- 
1' Assessorato del Lavoro 
dello stesso comune. 
L' "Informagiovani" dà in­ 
dicazioni in merito al tem­ 
po libero, allo sport, aile 
vacanze, alla vita associa- 
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